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La Prepositura 

ne Eucaristica, che apre le Sante Quarantore 
annuali. La sacrestia costituisce una vera e 
propria quadreria; con molti dipinti di pregio 
artistico, tra cui la tela dell’Ultima Cena (XVII 
sec.) e la predella d’altare (13) a fondo oro con 
Cristo e gli Apostoli (XVI sec.), attribuita a Tuc-
cio d’Andria. Essa è divisa in cinque scompar-
ti, raffigurante, al centro, il Cristo con i dodici 
Apostoli, affiancati da un cartiglio che riporta i 
diversi articoli del Credo Apostolico. La teoria 
degli Apostoli inizia con San Giacomo Mag-
giore (13), titolare della chiesa. Quest’opera 
d’arte è stata oggetto di grande attenzione e 
meditazione durante l’Anno della Fede indetto 
da Papa Benedetto XVI nel 2012. 

Uscendo dalla sacre-
stia, a destra, sotto l’arco, 
si può ammirare la preziosa 
tavola processionale bifac-
ciale cuspidata (cm 86x61) 
del XIV sec., raffigurante 
la Madonna Odegitria e 
il Redentore (17), fino al 
XIX secolo a figura intera 
(cm 142), come riporta lo 
storico locale Giuseppe 
Seccia nella pubblicazione 
del 1842 “Descrizione della 

città di Barletta, preceduta da una breve me-
moria archeologica”.

Cappella Madonna della Fiducia (G)
Superata la sacrestia, si incrocia il tran-

setto, con a destra l’ex Cappella del SS. Sa-
cramento (XIV sec.), oggi denominata della 
Madonna della Fiducia. Questa cappella è in-
trodotta da un arco a sesto acuto, venuto alla 
luce negli ultimi restauri del 2001-2002; esso 
richiama quelli dell’abside e delle due cappel-
le laterali del transetto. Sull’altare è collocata 
la venerata immagine della Madonna di Co-
stantinopoli, Madre della Fiducia (20), dipin-
to su tela in stile bizantino del 1563, attribuito 
al pittore ZT, dalle iniziali con cui si firma. Il 
mercoledì 26 marzo 2003, Anno del Rosario, 
in Vaticano, in piazza S. Pietro, il Pontefice 
san Giovanni Paolo II, al termine dell’Udienza 
Generale benedisse le corone auree che furo-
no apposte sulla venerata Immagine Mariana. 
In quel giorno memorabile fu scritta un’altra 
pagina di santità quotidiana e popolare, che 
si aggiunse a quelle che hanno segnato nel 
corso dei secoli la vita della comunità cristia-
na di San Giacomo. All’interno di quest’ultima 
cappella, dal 2003 riposano i resti mortali del 
presbitero barlettano il Servo di Dio don 
Ruggero Caputo (18), morto in concetto di 
santità nel 1980, figlio spirituale del Venerabi-
le mons. Raffaele Dimiccoli. Nella medesima 

cappella, di recente, sulla pa-
rete destra è venuta alla luce 
una porta trecentesca nella 

quale è stata incastonata una 
piccola statua in pietra del XIV 

sec. della “Basilissa”, Maria Santissima Ma-
dre di Dio (19). Questa statua fu rinvenuta 
negli anni ’70 da mons. Giuseppe Damato e 
a suo tempo collocata nella vicina chiesa di 
San Giovanni di Dio.

Transetto (M)
Ai due lati del presbiterio si trovano due 

cappelle con volte costolonate, edificate tra 
il XIII e il XIV secolo. A destra ammiriamo la 
Cappella di Santa Filomena (H), il cui 
culto della Santa Vergine e Martire si diffuse 
rapidamente nel mondo a partire dal 25 mag-
gio 1802, quando i suoi resti furono rinvenuti 
nelle catacombe romane di Priscilla, sulla via 
Salaria. A San Giacomo il suo culto ha origine 
dal 1849, con l’arrivo di una sua reliquia. Una 
tela di San Filippo Neri (23) del XVIII sec. ri-
empie la parete destra della Cappella, mentre, 
di fronte, una nicchia in cui il Prevosto mons. 
Francesco Paolo Francia, nel 1987, in occa-
sione del suo cinquantesimo di sacerdozio 
inaugurò la nuova sede del Reliquiario (25) 
dove sono custodite preziosissime teche con 
le reliquie dei Santi, di cui alcune donate nel 

tempo da Pontefici; una per tutte: la lingua di 
San Bartolomeo apostolo, impreziosita dal co-
fanetto-reliquiario d’avorio (25) di scuola ara-
ba (secc. XII-XIII), donato nell’anno Santo 1550 
da Giovanni Maria Ciocchi del Monte, divenuto 
papa Giulio III, in segno di affetto verso questa 
chiesa appartenente alla sua giurisdizione negli 
anni in cui fu vescovo di Siponto.

Uscendo, superando il presbiterio, ci si 
sofferma presso la Cappella del SS. Sal-
vatore (L), ripristinata a cappella nel 1993 
durante l’Anno Santo Straordinario conces-

so per i 400 anni dell’istituzione della Par-
rocchia. All’interno troneggia l’imponente tela 
del 1596 del “Cristo alla colonna” (29), vulgo 
dicto “Santissimo Salvatore”, e una pre-
gevole statua lignea di Gesù deposto dalla 
croce (30), affiancato dall’Addolorata (31).

Nella zona presbiterale 
(I), al centro, è collocato l’altare 
maggiore (XVIII sec.) (27) in 
marmi commessi, proveniente 
dalla chiesa dell’Annunziata 
delle monache benedettine 
della Congregazione Celestina, 
demolita nel 1813; esso è sor-
montato da una statua lignea di 
San Giacomo (XVI sec.) (28), 
affiancata da due icone raffi-
guranti S. Maria Salome e S. 
Giovanni Ap., rispettivamente madre e fratello di 
S. Giacomo. Nel catino absidale domina l’icona 
del Cristo Pantocratore.

Proseguendo il percorso...
Ritornando nella navata centrale verso 

l’uscita, sulla parete di destra si susseguo-
no tre altari realizzati alla fine del XIX secolo: 
all’altezza del transetto, l’altare di marmo del 
1889, dedicato alla Nostra Signora del Sacro 
Cuore (32), culto diffuso dal Servo di Dio 
casalino, padre Giuseppe Leone. A seguire, 
quello centrale dedicato a San Gioacchino 

(36), in cui è incasto-
nata la tela che lo raf-
figura con Sant’Anna 
e la Beata Vergine 
Maria, dipinta nel 
1893 dal pittore bar-
lettano Vincenzo De 
Stefano (1861-1942) e 
l’altare dedicato a San Giu-
seppe (39). Tra questi due altari è collocato 
in una nicchia un bassorilievo dell’Annuncia-
zione (IX sec.) (37) con elementi longobardi, 
proveniente dal sepolcreto dei monaci e dei 
sacerdoti situato sotto il pavimento del pre-
sbiterio. Al termine della navata, una scultura 
di San Giacomo (42) in marmo policromo 
sormonta l’acquasantiera (41).

La chiesa nel suo interno conserva tan-
ti altri tesori d’arte che contribuiscono ad 

accrescere il suo valore, tra 
questi una tavoletta della 
“Cena di Emmaus” (35) di 
scuola veneziana del XVII 
sec., un Crocifisso d’avorio 
del sec. XVIII, calici, pissi-
di, ostensori e pregiati pa-
ramenti sacri. Essa, inoltre, 
può vantare un archivio tra 
i più ricchi della Puglia che 
custodisce antiche pergame-
ne, stampe, libri liturgici e i 

registri parrocchiali dal 1559.
Nel territorio parrocchiale rientrano i re-

sti della chiesa della SS. Trinità (sec. XIV), 
la chiesa di San Giovanni di Dio (sec. XVIII) 
affiancata dall’ex Ospedale dei Fatebenefra-
telli, destinato alla Sezione Archivio di Sta-
to, e la chiesa di San Gaetano (sec. XVII), 
dichiarata nel 1965 monumento nazionale.

I fedeli di San Giacomo, forti di questo 
ingente carico di anni e di tradizione, in 
continuità con il passato, si sentono impe-
gnati a scrivere la storia di oggi con l’impe-
gno fattivo e la loro testimonianza cristiana. 
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La storia

La Chiesa Prepositurale di S. Giacomo 
Maggiore in Barletta (sec. XI) rientra tra le più 
antiche chiese della città. Fu fondata dai mona-
ci Benedettini che dipendevano dal Monastero 
della Santissima Trinità di Monte Sacro del 
Gargano, nei pressi di Mattinata. I Benedettini 
dedicarono la chiesa e l’annesso complesso 
abbaziale (non più esistente) all’apostolo Gia-
como, detto il “Maggiore” (per distinguerlo da 
Giacomo d’Alféo, detto il “Minore”), fratello 
di Giovanni, chiamati da Gesù “Boanerghes”, 
che significa “figli del tuono”. Giacomo fu il 
primo apostolo a versare il sangue per Cristo, 
subendo il martirio a Gerusalemme tra il 43-
44 d.C. Furono gli stessi Benedettini che dal 
IX secolo, in seguito al ritrovamento delle re-
liquie del Santo Apostolo a Compostela nella 

Galizia, contribuirono con i loro monasteri a 
diffondere il suo culto in Europa. 

La ricca e prestigiosa storia della chiesa 
di San Giacomo è inscindibilmente legata a 
quella del Borgo omonimo, conosciuto come 
“Borgo Novo”, che da essa ha preso con-
temporaneamente vita e incremento e con la 
quale, in simbiosi, ha condiviso nel tempo 
le vicende, in un contesto storico che vede 
Normanni, Svevi e Angioini in successione. 
Infatti, tra i barlettani, parlare di San Giacomo 
è binomio di chiesa-borgo, proprio come la 
storia ce lo tramanda.

Sull’epoca della sua fondazione non c’è 
mai stato uno studio approfondito da par-
te degli storiografi locali, lasciando questa 
chiesa nel vago, quasi fosse rimasta ancora 
ai margini della città... ancora extra moenia! 
Secondo la tradizione, l’edificazione della 
chiesa e dell’omonimo Borgo avvenne a se-
guito di forti immigrazioni dei cittadini della 
vicina Canosa, prima, (di qui l’atavico culto 
in loco del santo vescovo canosino Sabi-
no) e successivamente dei Cannesi, sfuggiti 
nel 1083 alla distruzione della loro città per 
mano di Roberto il Guiscardo.

È opinione generale che essa sia sorta 
ancora prima delle case e delle costruzioni 
che si andarono ad agglomerare. Alcuni re-
perti presenti in chiesa ci fanno presupporre 
l’esistenza di un precedente edificio di culto, 
quale il bassorilievo dell’Annunciazione del 
IX sec. Non solo! Le due medaglie bronzee, 
rappresentanti la divinità egiziana di Iside, 
rinvenute durante i lavori di restauro eseguiti 
negli anni 1909-1910, farebbero ipotizzare 
un preesistente luogo di culto pagano. 

Intanto ci rifacciamo ai documenti at-
tualmente in nostro possesso. Il primo che 
menziona la chiesa di San Giacomo è la 
Bolla di Papa Adriano IV, emessa l’1 gen-
naio 1158, in cui, a proposito delle chiese 
dipendenti dalla Badia Benedettina della 
Trinità di Monte Sacro, tra le altre, il Pon-
tefice novera quella di San Giacomo fuori le 
porte di Barletta: “Ecclesiam Sancti Jacobi 
extra Portas Baruli cum pertinentiis suis, et 
omnibus tam infra eamdem civitatem quam 
in eius Episcopatu vestro Monasterio perti-
nentibus”. 

San Giacomo, in passato sotto la giuri-
sdizione del Vescovo di Siponto, durante il 
pontificato di Papa Sisto V (1585-1590) fu 
reintegrato sotto la giurisdizione del Vescovo 

di Trani e nel 1594 furono stabiliti i confini 
con la parrocchia di Santa Maria. Fino agli 
inizi del XX secolo queste rimasero le uniche 
due parrocchie della città.

Il secondo documento è il Diploma del 
luglio 1205, col quale l’Imperatore Federico 
II, a petizione dell’Abate di Monte Sacro, da 
Palermo concedeva al nostro Monastero di 
San Giacomo di realizzare un mulino, una ta-
verna e un forno, non solo ad uso dei Monaci 
ma anche a favore della comunità circostan-
te del “Borgo Novo” e dei pellegrini diretti 
al Santuario di San Michele sul Gargano e 
in Terra Santa. Non dimentichiamo che San 
Giacomo è posta lungo il percorso della Via 
Francigena.

I monaci Benedettini furono presenti in 
loco fino alla fine del XIV secolo, quando ad 
essi subentrarono i sacerdoti del clero se-
colare, dando vita nel tempo al prestigioso 
Capitolo Recettizio, con a capo il “Rettore 
Curato”. Tra questi si ricorda in benedizione 
don Giovanni Francesco Frari, nato a Vene-
zia e morto a Barletta in concetto di santità 
il 19 marzo 1802. Dal 1853, in seguito alla 
elevazione a Capitolo Collegiale la prima 
autorità capitolare si chiamò “Preposito 
Curato”. Tra i Prevosti che si sono distinti 
per zelo apostolico ricordiamo il Prevosto 
Gaetano Davino († 1909), il Prevosto Giu-
seppe M. Balestrucci che, ancora vicepar-
roco, nel 1899 fondò l’Oratorio San Filippo 
Neri, primo oratorio in Puglia. Da questa 
scuola sorsero validi sacerdoti - tra i quali 
il Venerabile mons. Raffaele Dimiccoli - e 
laici impegnati. A lui successe nel 1939 il 
Prevosto mons. Sabino M. Cassatella.

L’architettura

La chiesa, in stile romanico, è a navata uni-
ca, a croce latina. Nei secoli ha subito nume-
rosi rifacimenti. Il più radicale, nel 1726 che 
distrusse e snaturò gran parte della struttura 
medievale. Nella seconda metà del XIX sec., 
sotto il parrocato del Prevosto mons. Davino, 
fu avviato il progetto per la costruzione di una 
nuova chiesa, su disegni dell’ingegnere Ric-
cardo Caputo. Nel 1885 iniziarono i lavori e 
furono già innalzate alcune colonne in pietra 
nel sito del giardino parrocchiale, ma nel 1887 
furono sospesi perché i benefattori viticoltori 
non poterono più contribuire alla spese della 
costruzione a causa della sopraggiunta crisi 
per la cessazione del commercio del vino con 
la Francia. Ancora oggi nel giardino parroc-
chiale è visibile uno dei pilastri, mentre gli altri 
furono utilizzati per la costruzione della Cap-
pella del Sacro Cuore di Gesù. 

Nel 2001, a conclusione delle celebrazioni 
del 1° millennio della chiesa, furono avviati 
ulteriori restauri restituendo l’edificio di culto 
alla sua antica bellezza e rendendolo come un 
scrigno. Infatti, durante l’esecuzione dei lavo-
ri, con maestria e competenza, sono tornate 
a bella vista le capriate lignee ed eliminate le 
scialbature delle pareti interne di pietra, con-
sentendo la lettura dei diversi elementi archi-
tettonici, in particolare di monofore e porte a 
tutto sesto e sesto acuto, cercando di fondere 
armonicamente gli elementi originari romanici 
venuti alla luce con i diversi stili stratificatisi 
lungo i secoli. 

La facciata della chiesa
L’ingresso attuale della chiesa, su corso 

Vittorio Emanuele, ha sostituito quello della 
facciata originaria sul lato occidentale (3), 

occluso nel 1798 dalla costruzione di un 
palazzo che ha nascosto l’antico portale di 
epoca medievale, come si evince dalla docu-
mentazione ricavata in seguito agli ultimi la-
vori di restauro promossi dal Prevosto mons. 
Sabino Lattanzio. Sul portale dell’attuale fac-
ciata si può ammirare un bassorilievo dell’A-
postolo san Giacomo (XIV sec.) e il rosone 
con un’artistica vetrata raffigurante l’Agnello 
Pasquale. Addossati alla chiesa, nel 1841, su 
progetto dell’architetto Francesco Sponzilli, 
furono realizzati alcuni locali, 
un tempo adibiti a botte-
ghe, oggi utilizzati come 
Archivio (P) e ufficio 
parrocchiale (Retto-
ria) (N). Su di essi 
primeggia al centro 
l’obelisco (O) con 
l’orologio non più 
funzionante perché 
nel 1895 ne fu co-
struito un altro sul 
piazzale antistante 
la chiesa.

L’interno 

Si accede all’edificio sacro dall’ingresso 
principale della facciata. Entrando, subito a 
destra, è collocato il sarcofago di Pasquale 
(† 1340) (1) vescovo di Canne che nel 1318 
trasferì la sede episcopale cannese a Barletta. 
Fu sostenitore del culto di San Ruggero a Bar-
letta. Scendendo i gradini, addossata alla con-
trofacciata, in corrispondenza dell’ingresso 
principale originario della chiesa, è collocata 
la tribuna con l’organo a canne (fine del XVI 
sec.). Nella parte sottostante è incastonato il 
Battistero del XVI sec.

Proseguendo la visita, guardando la parete 
destra della navata, attira l’attenzione del visi-
tatore l’altare con la miracolosa statua lignea 
di San Michele Arcangelo (XVII sec.) (6). A 

seguire, si può ammirare la statua lignea di 
San Domenico di Gùzman (sec. XVIII) (7). Da 
due archi a sesto acuto si accede alla Cappella 
del Sacro Cuore di Gesù e alla sacrestia.

La Cappella del Sacro Cuore (E)
Fortemente voluta dal Prevosto Balestrucci 

per la secolare devozione locale al Sacro Cuo-
re di Gesù. Fu inaugurata nel 1923, in sostitu-
zione dell’antica Cappella della Frateria (XVII 
sec.) (C). All’ingresso, a sinistra, lo sguardo 
si posa su un Crocifisso (11) del XVIII sec.

La sacrestia (F)
Sulla porta d’accesso della sacrestia pos-

siamo ammirare una grande tela del XVII sec. 
raffigurante la “Cena di Emmaus” (12) (un 
tempo nella Cappella della Frateria), quasi a 
suggellare il forte culto della comunità par-
rocchiale a Gesù Eucarestia che trova il suo 
culmine il giorno di Pasqua con la Processio-
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